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FRONTIERA LAVORO 
Quei cinque giovani 
che ci raccontano 

la ferita più grande 
dell'Italia di og 

Sabrina, di Messina, passa Interi mesi ed 
anni della sua gioventù a fare concorsi. Cri
stina, di Modena, si Inventa, con l suol amici, 
una cooperativa di servizi e di relazioni pub' 
bllcne. Massimo, di Torino, si reca ogni mat-
tlna, all'alba, al Mercati generali. È perito 
meccanico, ma si guadagna la giornata fa
cendo lo scaricatore. Quando è possibile. Co
me un bracciante meridionale. Salvatore, di 
Girifalco, organizza una cooperativa per fu-

Per investire 
i soldi ci sono 
Vediamo MI e 

Un boom finanziario che mobilita ingen
ti risorse ma che non basta a creare 
nuova ricchezza e possibilità di lavoro 

ROMA — Gli impieghi bancari che avevano toccato i 203.870 
miliardi nel mese di dicembre sono scesi a 191.294 in marzo. 
Vero è che a dicembre ci fu una espansione a scopi di specula
zione contro la lira, credito che serviva alle scommesse sulla 
svalutazione. Tuttavia la riduzione degli impieghi bancari — 
dell'8% circa nel primi quattro mesi dell'anno — è una realtà 
persino sottovalutata in queste cifre globali. Se andiamo a 
guardarci dentro quel 191 mila miliardi troviamo che soltan
to 41 mila sono prestati a medio e lungo termine, il resto è 
credito che va e viene. 

Se prendiamo un arco più ampio di tempo, gli ultimi due 
anni, troviamo che gli istituti di credito speciale (quelli ad
detti al finanziamento specifico di Investimenti a medio ter
mine) hanno ridotto gli impieghi interni del 13,6% nel 1984 e 
dell'8,5% nel 1985. La riduzione continua nell'86. 

Vi sono dunque ragioni obiettive per l'attenzione che ha 
suscitato in alcuni ambienti industriali e bancari la proposta 
del Pel di mettere a base del programma di governo iniziative 
per trasformare le ampie disponibilità finanziarie negli inve
stimenti suscettibili di aumentare l'occupazione e, nel tem
po, accrescere la produttività dell'intero sistema. Natural
mente, non tutti hanno di queste sensibilità. C'è, fra i ban
chieri, chi ha dimenticato che sono gli investimenti a creare 
risparmio, deposito e movimento nelle stesse attività banca
rie e finanziarie. Ed a forza di rinviare al mercato cui si 
attribuisce la capacità di fare ogni genere di miracoli, si 
finisce proprio col condannare il mercato a mordersi la coda 
trasformando denaro in titoli, e titoli in denaro in un giro di 
carta che oggi rende tutti euforici senza aumentare di una 
lira la ricchezza. 

Il guaio peggiore è quando le comode rappresentazioni 
Ideologiche di un mercato tuttofare vengono accolte dai diri
genti del partiti e dal governo. Accade allora che, esaltando il 
mercato, in realtà si aumenta l'incertezza: i timori per ciò che 
accadrà dopo il boom borsistico o dopo che la locomotiva 
statunitense ha cominciato a sbuffare sono fondati. 

La proposta del Pei muove in direzione contraria rispetto 
alla politica che ha portato l'illusione finanziaria al potere. 
Secondo alcuni con i 50 mila miliardi raccolti dai fondi co
muni d'investimento ci si poteva fare di tutto. Figurarsi, poi, 
con 1120 mila miliardi di nuova capitalizzazione della borsa 
valori. L'incremento della raccolta dei fondi comuni, infatti, 
ha ridicolizzato gli impieghi bancari a medio/lungo termine; 
appena 40 mila miliardi! La capitalizzazione borsistica di un 
anno supera tutti gii Investimenti e le commesse che può 
mobilitare il bilancio statale nel medesimo tempo. 

(Segue in ultima) Renzo Stefanelli 

so produttivo di un terreno e di un uliveto di 
proprietà comunale. Mimmo, di Napoli, peri
to aeronautico, sceglie 11 lavoro nero pur di 
non diventare un manovale della camorra. A 
queste storie, a questi giovani l'Unità ha dato 
giustamente voce con la sua Inchiesta. Cin
que giovani, cinque storie diverse. Ma tutte 
segnate dal problema del lavoro. La loro vita 
e 11 loro futuro, le loro difficoltà e le loro 
speranze sono il problema più grande e più 

vero dell'Italia di oggi. Altri
menti, che cos'è e come si 
misura la civiltà, la moder
nità di un paese? Sono 11 pro
blema più grande e più vero 
per noi e per le forze di pro
gresso. Altrimenti, che cos'è 
e a che cosa serve la politica? 
Colpisce, nelle parole di que
sti giovani, II .contrasto tra la 
portata del problema e la po
chezza di quello che si fa. La 
pochezza, Impressionante, 
dei poteri pubblici. Ma colpi
sce, poi, anche il contrasto 
con l'inadeguatezza dell'Im
pegno nostro, della sinistra, 
del movimento sindacale. Le 
storie, le parole di questi gio
vani rappresentano perciò 
una sfida. Per gli Imprendi
tori intervistati dall'Unità e 
per tutti gli altri. Perl partiti 
al governo. Per noi, pure, per 
noi comunisti e per 11 movi
mento operalo italiano ed 
europeo. 

n lavoro, dunque. Nella 
sua complessità e articola
zione di situazioni, di biso
gni, di motivazioni. Nel suo 
essere emblema di tre grandi 
questioni nazionali: la que
stione meridionale, la que
stione femminile, la questio
ne giovanile. Nel suo carat
tere del tutto inedito, per 
quantità e per qualità. 

All'epoca della seconda ri
voluzione Industriale, erano 
più chiari iprezzi e 1 vantag
gi sociali. I prezzi, come lo 
sfruttamento e la moderna 
alienazione dell'operaio di 
fronte alla catena di mon
taggio e ai ritmi della fabbri
ca tallorista. Quel prezzi, 
contrastati da tante lotte 
operale e cosi efficacemente 
rappresentati in Tempi mo
derni di Charlie Chaplln o 
nel film di René Clair. I van
taggi, come la nascita dello 
Stato sociale. Ma oggi? Un 
esercito immenso di disoccu
pati convive, paradosso del 
nostri tempi, con l'attuale ri
voluzione tecnico-scientifi
ca. Una volta, 11 precario me
ridionale e suo figlio poteva
no «sperare» di emigrare s 
Torino o a Milano. Ma oggi? 
Mimmo, di Napoli, perito ae
ronàutìco, può sperare di an
dare a Torino, dove Massi
mo, perito meccanico, è co
stretto a fare lo scaricatore? 
E perché poi? Anche se fosse 
possibile, perché 1 Mimmo di 
Napoli, l Salvatore di Glrifal-

Antonio Bassolino 
(Segue in ultima) 

Con un decreto esecutivo in autunno 

Tolta la concessione 
a Berlusconi, Ghirac 
si riprende «La Cina» 

Nostro servizio 
PARIGI — La Gazzetta uffi
ciale ha pubblicato ieri mat
tina, a sorpresa, due decreti 
governativi che annullano le 
concessioni per I due canali 
televisivi privati «La Cinq» e 
«La Six». Il decreto non è im
mediatamente operativo e la 
sorpresa è generata dal fatto 
che, ancora In queste ultime 
ore, Berlusconi e i suoi soci 
francesi ne «La Cinq» — Sey-
dout e Riboud — stavano 
trattando un possibile com
promesso con le autorità di 
Parigi; ridurre le proprie 
quote azionarle, facendo 
spazio a nuovi soci, più gra
diti a Chlrac Per ciò che ri
guarda «La Six» — un pro
gramma esclusivamente di 
musica rock e canzoni, che 
nel pochi mesi di vita non ha 
mal fatto parlare di sé, né in 
bene né In male — non vi sa

ranno problemi e si tratterà 
di un semplice passaggio da 
un proprietario all'altro e, 
forse, da una funzione all'al
tra. Ma «La Cinq» è quella di 
Berlusconi. La concessione 
governativa per «La Cinq* 
era stata concordata su un 
periodo di diciotto anni ed è 
qui, dunque, che 1 problemi 
non fanno che cominciare. 

Diciamo subito che la sop
pressione della concessione 
non priverà Immediatamen
te 1 telespettatori dei servizi 
della «Cinq». In effetU 11 de
creto governativo precisa 
che la concessione cesserà di 
essere valida tre mesi dopo 
l'installazione della nuova 
•commissione nazionale per 
le libertà e la comunlcazlo-

Augutto Pancaldi 
(Segue in ultima) 

Martedì mattina il governo Craxi al Senato 

Delusione nella De 
De Mita sott'accusa 
Domani i sottosegretari: è la solita ressa 

Il dibattito sulla fiducia si concluderà venerdì col voto alla Camera - Acque agitate 
a piazza del Gesù: attacchi incrociati contro il segretario per l'esito della crisi 

Nell'interno 

De Mita sotto accusa nella De per la 
sua condotta durante la crisi di go
verno. Nel partito, deluso per l'esito di 
una vicenda che agli occhi dell'opi
nione pubblica appare come una 
sconfitta per lo scudocrociato, gli 
rimproverano scarso senso tattico 
(non doveva mandare allo sbaraglio 
un uomo del prestigio di Andreotti) e 
strategico (perché ha puntato sulla li

nea dello scontro frontale con il Psi, 
dal momento che nel recente congres
so aveva chiuso la De nella gabbia del 
pentapartito?). Oltretutto, molti de
mocristiani dubitano che Craxi ri
spetti 1 patti sulla «staffetta». Intanto, 
domani il Consiglio del ministri no
minerà i 60 nuovi sottosegretari. Un 
appuntamento difficile soprattutto 
per Psi e De che hanno deciso di rin

novare ampiamente le loro delegazio
ni. Una scelta che ha scatenato una 
vera e propria ressa. Il Psi frattanto 
ha già designato il capogruppo al Se
nato: sarà Giuliano Vassalli. Craxi sta 
preparando le dichiarazioni pro
grammatiche che farà martedì matti
na al Senato. L'ultimo voto di fiducia, 
venerdì sera alla Camera. 

A PAG. 2 

Vediamo chi ha perso e chi ha vinto 
È un personaggio assai 

curioso, l'on. Ciriaco De Mi
ta. Quando è costretto, dai 
fatti, ad ammettere un qual
che suo insuccesso, non usa 
mai un'espressione chiara e 
netta, e trasferisce lo scacco 
su tutti. E così, l'altro giorno, 
nella riunione della Direzio
ne della De, egli ha procla
mato con solennità che «sia
mo stati sconfitti tutti»: ed è 
una novità sconcertante che 
11 segretario del partito di 
maggioranza relativa affer
mi questo nello stesso mo
mento in cui si insedia un 
nuovo governo, sia pur foto

copia ritoccata di quello pre
cedente. 

Certo, la democrazia Ita
liana è stata sottoposta a 
una prova avvilente. Le Isti
tuzioni repubblicane hanno 
subito un altro colpo nel loro 
prestigio. La crisi del penta
partito rischia di trasferirsi 
sul complesso del regime de
mocratico. E In questo senso 
l'affermazione di De Mita 
avrebbe credibilità se il suo 
ragionamento fosse comple
tato da un esame serio (e au
tocritico) di quella 'Strategia 
del pentapartito» sulla cui 
lunga durata egli ha giuoca-

to il suo prestigio di leader 
politico. 

Ma De Mita non fa questo. 
E allora quel «tutti» appare 
gratuito, e serve soltanto a 
scaricarsi dalle sue personali 
responsabilità per la condot
ta della crisi di governo. Ha 
fatto la faccia feroce, ha lan
ciato tuoni e fulmini, ha au
torizzato tutti a pensare di 
essere disposto ad andare fi
no in fondo, cioè fino allo 
scioglimento del Parlamen
to, e poi ha fatto macchina 
Indietro. Certo, egli è riuscito 
a strappare, a Craxi, un im
pegno perché il Psi appoggi, 

a partire dal marzo dell'anno 
venturo, un governo demo
cristiano: ma, a parte l'as
surdità perfino costituziona
le di questo patto di staffetta, 
è proprio sicuro, l'on. De Mi
ta, di non avere Intascato un 
assegno a vuoto? 

Ma, allora, ha vinto Craxi? 
Non slamo di questa opinio
ne. Certo, egli è riuscito a re
stare a palazzo Chigi: e que
sto non è poco, soprattutto 
dal punto di vista dell'imma-

Gerardo Chiaromonte 
(Segue in ultima) 

La Costituzione non è chiara sul ruolo del capo dello Stato 

Forze armate, chi comanda? 
Cossiga pone il problema 

Un settimanale annuncia una lettera del presidente della Repubblica a Craxi 
La notizia che la missiva sia già pronta non trova credito, ma la questione esiste 

ROMA — Chi ha davvero la 
direzione delle Forze armate 
in Italia? Il presidente della 
Repubblica, quello del Con
siglio o chi altri? E, in caso di 
guerra, chi comanda? Fran
cesco Cossiga intenderebbe 
porre — a quanto sostiene il 
settimanale «Panorama» nel 
numero che sarà in edicola 
domani — il problema di un 
chiarimento, dato che la Co
stituzione Italiana è, su que
sta questione, alquanto con
traddittoria. In particolare 
l'articolo 78 della Costituzio
ne afferma che «le Camere 
deliberano lo stato di guerra 
e conferiscono al governo i 
poteri necessari», mentre 
l'articolo 87 sostiene che «il 
presidente della Repubblica 
ha 11 comando delle Forze ar
mate, presiede 11 Consiglio 
supremo di difesa e dichiara 
lo stato di guerra deliberato 

dalle Camere». 
«Panorama» sostiene an

che che Cossiga avrebbe ri
nunciato ad inviare, su tutta 
la materia, un messaggio al
le Camere e sta pensando, 
invece, ad una lettera da in
dirizzare a Bettino Crani. Il 
settimanale arriva anche ad 
elencare le tre diverse propo
ste che II presidente della 
Repubblica suggerirebbe al 
presidente del Consiglio. La 
prima di queste Ipotesi pre
vede che «il governo di volta 
in volta assuma le decisioni 
di carattere bellico che riten
ga necessarie e le sottoponga 
per la controfirma al presi
dente della Repubblica». La. 
seconda che, «In caso di 
emergenza, il governo si fac
cia conferire dal Parlamento 
1 poteri necessari, dopo di 
che 11 capo dello Stato attri
buirebbe una sorta di delega 

ai governo». La terza, infine, 
«prevede una delega preven
tiva del presidente della Re
pubblica al governo, limi
tandosi ad essere informato 
delle decisioni assunte». 

Ma esiste davvero questa 
lettera ed è già pronta per es
sere spedita con tutte le po
sposte che «Panorama» elen
ca? Nessun commento diret
to di Cossiga, ieri, quando le 
agenzie di stampa hanno dif
fuso le anticipazioni del set
timanale. Un portavoce del 
presidente ha fatto osservare 
che «11 Quirinale si pronun
cerà una volta che l'articolo 
sarà pubblicato, non sulla 
base di anticipazioni». 

Ce più di un dubbio — 
tuttavia — che una lettera 
con questi contenuti venga 
anticipata ad un giornale, 
anziché essere spedita al de
stinatario. Quello che, inve

ce, sembra vero é che la que
stione — che esiste da qua-
rant'anni — si è avvertita 
per la prima volta in modo 
acuto al momento della crisi 
di Slgonella. In quella occa
sione, Infatti, anche per il 
succedersi concitato degli 
avvenimenti, il presidente 
Cossiga fu informato solo a 
cose fatte di alcuni passaggi 
critici. E cominciò a riflette
re sul varchi lasciati aperti 
dalla nostra Costituzione. 

Una conferma indiretta di 
questo viene da più parti. 
Negli ultimi tempi Cossiga 
ha chiesto, infatti, pareri di 
merito a centri studi e ad 
esperti. Che dire? «Il proble
ma — osserva Augusto Bar
bera, esperto costltuzionall-

r. d. b. 

(Segue in ultima) 

Calano i turisti 
nelle città d'arte 

Code al caselli autostradali, al valichi di frontiera, agli im
barchi per le isole. Il grande esodo di agosto continua, eppure 
c'è qualcosa che non va. Gli albergatori di Firenze, Venezia e 
Roma sostengono che i turisti stanno snobbando le città 
d'arte. Gli ultimi rilevamenti sono allarmanti: c'è un calo di 
presenze che sfiora il 50%. Intanto si registrano i primi gravi 
incidenti stradali: Ieri sono morte 7 persone. NELLA FOTO: 
colonne di auto all'imbarco di Genova. A PAG. 6 

Bologna non dimentica 
la bomba del 2 agosto 

Bologna ha ricordato con una grande manifestazione la stra
ge di sei anni fa. Erano le 10,25, una bomba provocò 85 morti 
e 200 feriti. In migliaia, ieri, hanno partecipato al corteo. Sul 
palco, insieme con il sindaco Imbeni, c'era anche Leoluca 
Orlando, sindaco di Palermo. Intanto è già stata fissata la 
data di inizio del processo: 19 gennaio. Finalmente si farà 
luce su quel drammatico episodio? NELLA FOTO: il monumento 
inaugurato nel piazzale delta stazione. A PAG. S 

Milano, handicappati 
cacciati da un bar 

A Milano, un altro episodio di razzismo: un gruppo di handi
cappati dell'istituto Don Gnocchi è stato cacciato da una 
gelateria perché i proprietari dell'esercizio non volevano dar
si la pena di spostare I tavolini per far posto alle carrozzelle. 
L'assessore al commercio ha deciso la chiusura di quel bar 
per tre giorni. A PAG. 5 

ARCHIVIO <TE\LIA 
La nascita del cinema. I Lumière, appassionati fotografi, 
studiano le nuove tecniche come I colleghi di mezzo mondo. 
Filoteo Alberini e le prime «divine» del cinema muto, «Quo 
Vadis?» e «Cabiria». _ ^ ^ ^ A PAG. 9 

acconto 
deU'inattati. 

«Margherita Tanzi era soltanto una buona dattilografa. Oc
chi chiari, dieci dita sui tasti e giù raffiche di consonanti, di 
vocali, di punti e virgola...». H racconto «Rapina nella bufera» 
di Mario Casacci e Alberto Ciambricco. A PAG. 10 

La strascicata agonia del nostro calcio tra squadre retrocesse e tesserati radiati 

Povero pallone, che rimbalzi solo nei tribunali 
Povero pallone. Come cer

ti botoli abbandonati dai pa
droni scellerati nell'apparta
mento di città, senza una ca
rezza ma con una ciotola di 
Clappl nella penombra delle 
tapparelle abbassate, rim
balza vecchio e stanco per 
cortili federali, corridoi di 
tribunale, redazioni di gior
nale dove soltanto l «vice» si 
attardano a commentarne la 
sgonfia e strascicata agonia. 
Quello che rimbalza pim
pante e nuovo nuovo nel ver
di eremi del ritiri, si sa, non è 
un pallone: piuttosto una 
bolla di sapone destinata a 
sgonfiarsi quando 1 calci di
venteranno veri, quando 
neanche gli elicotteri di Ber
lusconi potranno evitare 

f*apocalypse now delle pri
me brutte figure. 

I veri palloni sono quelli 
che portano sul cuoio! segni 
e l glbolll del campionati, 
delle vittorie e delle sconfit
te, e di altre meno commen-
devoll imprese. Quelli finiti, 
in Messico, alle spalle di Gal
li, Il portiere azzurro meno 
efficace di un citofono du
rante 11 Mundlal, ma già rici
clato in guisa di saracinesca 
tra 1 monti di Vipiteno, dove 
bastano i titoli del giornali e 
la fede scervellata degli ul-
tras a non far passare I tiri In 
porta. Quelli esaminati come 
corpi di reato dal giudici 
sportivi ai processone mila
nese (martedì la sentenza), 
assai meno rotondi di quan

to usano ripetere I don Fer
rante della scienza calcisti
ca, abituati a non vedere II 
contagio fintantoché la pèste 
non se II porta via. Infine, 
quello passato dalle mani di 
Enzo Bearzot, detto anche «li 
Piave borbottò», In quelle di 
Asello Vicini, suo successore 
alla guida della Nazionale: 
più che una patata borente, 
una raggelante palla di neve 
in procinto di sciogliersi de
finitivamente. Grossa come 
una mongolfiera al tempi 
della Spagna, quando Dino 
Zoff elevava al cielo quell'o
stia di Coppa del Mondo ce
lebrando la più colossale co
munione nazionalistica dal 
tempi di Lascia o raddoppia? 
(starno un popolo che al 

stringe a corte solo nelle 
grandi occasioni), piccola 
come una bilia dopo la ritira
ta del Messico. 

Sempre più patetici — o 
più arroganti, a seconda del 
cast e del pregiudizi — I ten
tativi, quasi tutti Interni al 
mondo del calcio, di allonta
nare Il male (declassato a 
semplice malocchio) appi
gliandosi a formutettc da 
fattucchieri: *ma 11 pallone 
resta sano», «l'ambiente è 
pur sempre pulito*. «li resto 
della società se la passa mol
to peggio». Sette squadre ri
schiano la retrocessione per 
Illecito sportivo; due delle 
quali (Cagliari e Palermo) 
non sarebbero comunque In 
grado di iscriversi ad alcun 

campionato perché hanno 
una situazione finanziaria 
degna di un bilancio statale 
da repubblica delle banane. 
Diciannove tesserati sull'or
lo della radiazione, e un 'altra 
trentina parimenti accusati 
di combinée. Se il resto della 
società Italiana vantasse un 
numero analogo di imputati, 
bisognerebbe trasformare le 
scuole egli ospedali in galere 
e tribunali. E allora, diami
ne, In che cosa mai consiste
rebbe la tanto conclamata 
•superiorità morale» del 
mondo dello sport, se al pro
cesso milanese la parola 
«mora/e» è stata pronunciata 
da uno solo degli Imputati, 
l'allenatore Renzo Ullvterl? 

Ma II calcio — dicono — è 

una grande Industria. Muo
ve miliardi a palate, ha un 
fatturato annuo complessivo 
pari a quello della Fiat E 
dunque? È forse mal capita
to, nei settori decisivi di un 
qualunque paese, che si giu
stificassero bancarotte, truf
fe, pessima amministrazione 
e sottocultura come veniali 
birichinate di poveri ragazzi 
travolti (poveretti) dal troppi 
quattrini e di maturi dlri-
gen ti dal cuore troppo tenero 
e dal portafogli troppo sbra
cato per lasciarsi sfuggire la 
possibilità di allietare 1 tifosi 
comprando le partite? La 

Michele Serra 
(Segue in ultima) 

Silvio Berlusconi 

Avete la «fortuna» di trascorrer* regesto I» citte invaca che 
•Ha noiosa, scontattssimo Sovchellss? Bene, pettho non ap
profittarne par diventare — con la ricatto ad i concigli dal 
regista televisivo Sergio Spina — un raffinato gourmet con 
un manù a dispoaiaiono par tutta la occasioni? Un esempio; 
aa aiata soli ma potrebbe capitare un smico/s con complica-

Un'estate ai fornelli 
firmata Sergio Spina 

xioni sentimentali, converrà il menù descritto nana situazione 
B1. E dot: inastata di frutti dì bosco, polenta con gamberetti. 
sorbetto allo spumante, frittelle dolci di polenta. Ma se la 
situazione è tale da sentirvi tanto soli che vi sparereste (de-
nomineta I), richiederà decisamente ccnepos di storione e 
Mynis col cavisle. NELL'INSERTO CENTRALE 


